
1  

www.vesuvioweb.com 

> 

VESUVIO ANIMALI ERUZIONI E TERREMOTO 
 
GLI ANIMALI CHE  “SENTONO” LO SPOSTAMENTO DELLA 
CROSTA TERRESTRE E SCAPPANO DALL’EPICENTRO del 
TERREMOTO 

 
Ipotesi e ragionevoli supposizioni per credere che vi sia un fondo 
di verità nelle antiche credenze che vedono gli animali come indi-
catori dei prodromi di un’eruzione o di un terremoto.  



2  

www.vesuvioweb.com 

> 

Accade spesso di incontrarsi con  notizie dalla stampa comune e da quella 
scientifica, che recuperando antiche credenze, pongono gli animali al pri-
mo posto come indicatori biologici dei prodromi di un’eruzione. In questo 
senso il mondo intero della biologia terrestre parteciperebbe in maniera 
integrale alla fenomenologia fisica del pianeta. Un’eruzione in fondo è un 
complesso fenomeno che tuttavia, si fonda su concetti di fisica termica, 
meccanica, idrodinamica, elettromagnetica,...In quale maniera questi fe-
nomeni si legherebbero alle leggi chimiche della biologia degli esseri vi-
venti, a noi non è noto. In questo lavoro di ricerca andremo a leggere 
questo interessante aspetto della VITA DI UN VULCANO CHE SI CHIAMA 
VESUVIO. 
 
 
Di Aniello Langella 
 
Maggio 2008  
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Le leggi della fisica che regolano i ritmi delle fasi lunari, delle maree, il 
moto dei pianeti, sembra, abbiano dato ampie risposte a tutti quei quesiti 
che l’uomo legittimamente poneva. Il sole era Ra un tempo e Osiride nella 
stessa spiana di El Ghiza regnava felice ponendo in chiaro le sue leggi a-
strali, e metafisiche allo stesso tempo. Prima ancora il fuoco era il sommo 
elemento di spiritualità e così l’acqua al suo opposto.  
Un tuono risuonava come ruggito nella grotta dell’uomo delle selci scheg-
giate e sembrava un dio minaccioso.  
Poi qualche anno più tardi Galilei, Torricelli, Pascal, Newton e Einstein 
spiegarono quasi tutto. Fu così che il tutto si trasformò in oggetto definito 
da leggi, sistemi e ridotto a numero. Ossia oggetto non percepito ma veri-
ficato razionalmente e inoppugnabilmente reale, quindi identico a se stes-
so. 
 
Accade tuttavia che il comportamento animale e biologico in senso lato, 
deve fare i conti con queste leggi ferree della fisica della chimica e dei nu-
meri. E così quasi per uno strano disegno del destino che aleggia sulle 
scienze, ci ritroviamo attorno ad un tavolo a discutere se i grandi mammi-
feri dell’oceano migrano in base ad un progetto codificato da un genoma, 
oppure in virtù di un cambiamento elettromagnetico, o per una mutazione 
dello stato metabolico ed endocrino dell’animale.  
Le oche, i fenicotteri e i passeri stessi migrano coprendo distanze incalco-
labili e seguendo rotte sempre uguali dai tempi del dio Ra. Le farfalle, mi-
nuscoli complessi biologici volando lungo rotte tracciate da milioni di anni, 
passano da un continente all’altro sfidando le avversità della natura. E gli 
elefanti di Etosha Park sentono la pioggia a distanza di centinaia di chilo-
metri e annusando l’aria con le potenti cellule olfattive della proboscide, 
comunicano al branco di spostarsi verso nord battendo la pesante zampa 
nel terreno arido e polveroso.  
 
Il mondo animale con questi comportamenti apparentemente strani sono 
materia di studio tra i biologi, gli etologi, gli zoologi. Molti ancora i dubbi, 
tante le perplessità, ma tantissime le verità accertate. 
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Il Vesuvio nel 79 d.C. mostrò i denti e la natura tutta si espresse con una fe-
nomenologia vulcanica che oggi potremmo definire drammaticamente spet-
tacolare. Le città sepolte e la vita di tutti giorni fermata in un attimo di quoti-
dianità. Momenti di angoscia e di terrore si rappresero sui volti di quella gen-
te che aveva guardato alla montagna fino a qualche ora prima della cata-
strofe, come ad un dio arcano, un Bacco dai fianchi rigogliosi e fecondi.  

Volti impietriti e dita adunche, bocche spalancate nel tragico momento del-
l’ultimo respiro e cosce flesse dallo spasmo mortale. Dalle pomici di quel dio 
malvagio, di forza immane spuntarono, come orridi trofei del massacro igne-
o,  i calchi di Pompei. Uomini veri, donne dalle procaci forme, bambini appe-
na lasciati ai primi passi. E così in queste scoperte il dramma perdeva quasi 
di senso, lasciando il posto alla dolcezza ancora palpabile e percepibile dagli 
abbracci dell’orto dei fuggiaschi, dietro la Villa di Diomede dove la dispera-
zione accomunò i pompeiani nel tentativo estremo di salvarsi dall’inferno di 
fuoco. 
Se questo accadeva a Pompei, non molto lontano, a Ercolano si consumava 
una tragedia simile. 
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La popolazione di Ercolano lasciò la città dirigendosi forse in direzione della 
campagna. Alcuni restarono in città e molti presero la via del mare scenden-
do i cardi che conducevano all’arenile. Qui trovarono riparo dentro i fornici 
delle Terme Suburbane. Poi la storia ci ha restituito la tragedia. Il fiume fan-
goso che riempì ogni cosa e ogni strada oltrepassò la linea di battigia e re-
spinse il mare in tempesta. I fornici delle terme si trasformarono da riparo in 
tomba.  
I CALCHI DI POMPEI e SGLI SCHELETRI DI ERCOLANO sono il segno di 
quella umanità tanto legata alla propria terra e che quasi con caparbietà non 
aveva voluto lasciare il focolare domestico. 
 
Ma dov’erano andati a finire gli animali? 
 
Prima dell’eruzione ad Ercolano e a Pompei la vita era scandita da ritmi con-
sueti e la quotidianità aveva fatto di questi due centri, due oasi di pace. Le 
strade sempre affollate erano percorse dai carri a trazione animale. Buoi, ca-
valli e asini erano gli animali domestici addetti ai lavori.  

Calco di ruota di carro. Pompei. Di-

segno A. Langella 
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Le città, inoltre erano popolate da molti altri animali domestici quali gatti, ca-
ni. Sicuramente galline, conigli e capre affollavano i cortili non solo delle ca-
se rurali. Nelle ville rustiche poi si devono ancora considerare gli animali im-
portanti utili all’alimentazione umana. La mucca, il maiale. 
Nella Villa Regina di Boscoreale fu rinvenuto un maiale che non riuscì a scap-
pare in quanto rinchiuso nel suo recinto. 
Nella Villa di Poppea a Oplonti poco prima della catastrofe, vagava tra un 
corridoio ed un giardino interno una mucca, allucinata dai rumori assordanti, 
soffocata dalle polveri, attese la sua fine adagiandosi sul pavimento mosai-
cato di un cubicolo. 
 
Ma tutti gli altri animali dove erano scappati? 
Qualcuno, forse, nella speranza di portarli in salvo li aveva liberati per le 
strade e la campagna? 
 

Villa Regina Boscoreale. Calco di un 

maiale. Foto di  A. Langella 
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Ercolano anno 79 d.C. 
In due punti della città sono stati rinvenuti gli scheletri di animali di 
grossa taglia. Nei pressi del pistrium di Insula Orientalis un asinello le-
gato ancora alla macina. 
In uno dei fornici delle Terme Suburbane un cavallo vittima come il pa-
drone dell’asfissia dei gas delle nubi ardenti e delle folate di fango. 
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In città furono rinvenuti altri resti umani di ercolanesi che non 
avevano voluto lasciare la città. Due nei pressi delle terme ma-
schili. Uno nel Collegio degli Augustali, uno nella casa dello 
scheletro. Ma la maggior parte si diresse al mare nella speranza 
di salvarsi con qualche nave. Qui assieme a tante persone, an-
che  un cavallo con ancora le redini e la sella.  
 
Nella immagine una piantina dell’area delle Terme Suburbane 
con i resti della barca. 
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L’asinello legato alla macina del panificio dell’Insula Orientalis. 
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Gli animali fuggirono da Pompei e Ercolano già qualche ora prima della cata-
strofe.  
 
Non ne abbiamo sicuramente le prove ma è ragionevole pensarci. 
Dove erano andati a finire gli allevamenti di pecore e capre? Dove le mucche 
che erano la base della catena alimentare sia diretta nel senso di produzione di 
prodotti caseari che nel fornire carni fresche? 
 
Dove avevano trovato rifugio gli abitanti di quelle grandi porcilaie prossime alle 
ville rustiche? 
 
A Pompei il cave canem era solo un mosaico e gli altri cani avevano lasciato la 
città già il giorno prima forse. E così a guardia della città non era restato nessu-
no.  
Solo un cane, costretto dalla catena visse la sua angoscia fino all’ultimo soffo-
cato dal fumo e dilaniato dalle nubi ardenti. Restò lì contorto nell’ultimo spa-
smodico saluto ad una città che stava cedendo alla sua notte più buia. 
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Pompei anno 79 d.C. I grandi animali lasciarono la città prima degli altri.  
 
Ma gli animali percepiscono veramente in tempo l’approssimarsi di un terremo-
to?  
 
Ecco cosa ho trovato tra le tante recensioni in rete: 
 
Ecco, infatti, quello che è capitato in Cina, in una provincia vicino l'epicentro del terremoto, 
poco prima che giungesse il sisma. 
Migliaia di rospi che invadono le strade, zebre in uno zoo che prendono a sbattere la testa 
contro la porta della gabbia, elefanti, tigri, leoni, pavoni, serpenti che si muovono dai loro 
nidi, anche nel freddo dell'inverno, giungendo persino a fracassarsi contro le pareti rocciose 
cercando una via di fuga, quando il sisma è di elevata entità... In questi giorni sulla blogo-
sfera cinese non si parla d'altro. 
Sembra che siano diversi i tipi di animali che avrebbero mostrato segni di nervosismo ore o 
addirittura giorni prima del peggior sisma che abbia colpito il Paese negli ultimi trent'anni. E 
naturalmente abbondano le polemiche sul perché le autorità cinesi non abbiano tenuto con-
to di questi segni premonitori, per prendere delle misure. A Nanning, ad esempio, una delle 
zone più inclini ai terremoti, nell''ufficio preposto al controllo sismico, già lo scorso anno un 
team di scienziati aveva sviluppato un nuovo modo per predire i terremoti, servendosi di 
serpenti, i quali sembra siano in grado di percepire anzitempo l'arrivo di un evento sismico.  
In realtà, il nervosismo degli animali in occasione dei terremoti, è stato osservato sin dal-
l'antichità. 
"Probabilmente, con l'udito più sottile del nostro, i cani percepiscono gli ultrasuoni, sentono i 
movimenti profondi del suolo che stanno preparandosi a muoversi in maniera gravosa, op-
pure sennò, il movimento dei metalli nel suolo crea dei campi elettrici particolari, oppure fa 
variare il campo magnetico terrestre che gli animali percepiscono", ha detto il professor 
Giorgio Celli, grande conoscitore di animali, ai microfoni del TG2. In parole povere il feno-
meno è stato osservato, si sa che c'è, ma le cause sono ancora sconosciute. Così, una previ-
sione basata sul comportamento animale rimane impossibile da fare perché mancano gli 
strumenti per interpretarlo. 
 

 
Vere o false che siano queste storie ci indicano comunque una strada da segui-
re. Ci orientano almeno l’attenzione verso universi biologici particolarmente sti-
molanti in quanto ancora non esplorati.  
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Sempre in rete ho potuto reperire altre recensioni in merito e su alcune vale la 
pena soffermarsi. 
 
 
Fido contro il terremoto  
fonte: Virgilio.it  
 
Quante vite si potrebbero salvare se si potessero prevedere con ampio anticipo i grandi ter-
remoti? La risposta precisa non si può dare, ma l'ordine di grandezza è senza dubbio quello 
delle migliaia, soprattutto se pensiamo a città come San Francisco o Tokyo per natura espo-
ste al pericolo di sismi devastanti. Un aiuto in questo senso potrebbe venire da noi cani. 
Niente di nuovo, apparentemente, dato che i migliori amici dell'uomo da sempre "sentono" 
l’avvicinarsi del terremoto. Ma se il "preavviso" anziché di poche ore fosse di diverse setti-
mane, se non di mesi, ecco che allora le cose cambierebbero decisamente in meglio. Porta-
voce di questa nuova teoria è il dottor Kiyoshi Shimamura, medico giapponese che ha stu-
diato il comportamento dei cani in relazione al terremoto che sconvolse la città di Kobe nel 
1995. Secondo gli studi di Shimamura ripresi da UsaToday, nei due mesi precedenti e suc-
cessivi al sisma il 18% degli animali ha manifestato comportamenti inusuali come un ab-
baiare eccessivo e un aumento dei battiti cardiaci. La percentuale poi si innalza vertiginosa-
mente fino a raggiungere il 60% se si limitano le osservazioni alla zona più vicina all'epicen-
tro. Il medico è convinto che effettuando un monitoraggio del comportamento dei cani e 
riunendo i dati così raccolti si possa arrivare a vere e proprie previsioni di terremoti. Qualcu-
no comunque già storce il naso e contesta l'assenza di una sicura base scientifica nel meto-
do di Shimamura. In precedenza a Tokyo si erano già effettuati studi sul comportamento dei 
pesci gatto (eh, eh, eh...già dal nome sono animali inutili ;-) ), senza che si arrivasse però 
ad alcun risultato apprezzabile in materia di anticipazione dei terremoti. (l.m.) 
 

Certo che le città sepolte durante l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. dovevano 
pullulare di animali domestici. Ci viene quindi spontanea la domanda che rinno-
viamo nella sua essenzialità. 
 
Gli animali prima di evento sismico come possono percepire? Quali strumenti 
misteriosi e strani possiedono? 
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E così leggendo oltre nella nostra ricerca qualche risposta la abbiamo trovata 
 
Fonte Scientific American 
 
Vita da preda La firma sismica dei tornado Gamberetti rumorosi 
Una finta carica di un elefante è una vista impressionante, ma nasconde forse più di quanto 
non si possa pensare. Un gruppo di ricercatori dello Stanford Center for Conservation Bio-
logy ha infatti scoperto che, durante le finte cariche, il calpestio e le vocalizzazioni degli ele-
fanti producono onde sismiche che si propagano anche per 30 chilometri. Altri elefanti pos-
sono percepire queste vibrazioni e interpretarle come un segno della presenza di un perico-
lo. Per giungere a queste conclusioni, gli scienziati hanno compiuto esperimenti descritti in 
un articolo pubblicato sul «Journal of the Acoustical Society of America», su elefanti sia libe-
ri sia in cattività. Per prima cosa, gli scienziati hanno posizionato misuratori sismici in prossi-
mità di alcuni elefanti in cattività e verificato che a ogni emissione vocale a bassa frequenza 
(20 hertz) corrispondeva un'onda sismica del terreno. Per verificare se i pachidermi potesse-
ro reagire alla trasmissione dei segnali attraverso il suolo, hanno poi registrato tre tipi di ri-
chiami vocali degli elefanti nel Parco Etosha, uno dei quali è un avvertimento, e li hanno tra-
smessi a un altro gruppo di elefanti domestici in Zimbabwe, usando trasmettitori sismici. In 
questo modo, gli animali potevano percepire le vibrazioni attraverso il terreno, ma non co-
me suono. Si è visto così che le reazioni ai segnali di avvertimento erano immediate e visto-
se, soprattutto da parte delle femmine. Questi esperimenti indicano che gli elefanti potreb-
bero comunicare su distanze molto maggiori di quanto i ricercatori non abbiano mai sospet-
tato, e che le loro comunità potrebbero essere estremamente vaste. Il fatto poi che gli ani-
mali percepiscano le onde sismiche potrebbe spiegare perché, per esempio, quando piove in 
Angola gli elefanti di Etosha si muovono verso nord. Molto probabilmente, essi percepiscono 
le onde sismiche generate dai tuoni e sanno quindi che l'acqua è in arrivo. 
 

 

E’ ragionevole pensare che gli animali possiedano sistemi magari primitivi, di 
“recezione” di stimoli elettromagnetici. E’ altresì verosimile supporre che in or-
ganismi primitivi sia siano sviluppati sistemi di ALLERTA NEUROFISIOLOGICI 
che consentono all’animale di pensare oltre quella che possiamo definire l’intel-
ligenza. In fondo la sopravvivenza è legata strettamente all’alimentazione e al 
pericolo e quest’ultimo deve in qualche maniera essere tutelato dalla natura 
stessa.  
Non conosciamo ancora oggi molti dei sistemi neurofisiologici che regolano il 
pensiero, la memoria e le reazioni motorie legate all’emotività nell’uomo.  
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Oggi a nostra disposizione abbiamo pochi studi sull’argomento. Possediamo 
scarse casistiche e non abbiamo inoltre interesse a promuovere questo tipo di 
ricerca. 
 
In epoca relativamente recente, ho trovato, in bibliografia, tuttavia molti riferi-
menti a quelli che vengono definiti i prodromi di un’eruzione. I pozzi si secca-
vano, la temperatura in alcune spaccature della terra aumentava, in alcune 
grotte si ripresentava la mofeta. Prima dell’eruzione del 1737, 1766, 1794, 18-
21, si osservarono fenomeni simili a quelli descritti. I cani che abbaiavano per 
notti intere e senza motivo apparente, gli uccelli che lasciavano i nidi, le lepri 
che correvano nei campi, le mucche nelle stalle che battevano le corna alla 
mangiatoia in maniera ossessiva e ripetuta. 
 
Questi descritti dagli studiosi della storia del Vesuvio erano fenomeni normali?  
 
Forse in quei comportamenti dobbiamo leggere i PRODROMI DI UN’ERUZIONE  
O DI UN TERREMOTO? 
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L’aurora boreale è un fenomeno visivo, fisico quindi, legato all’elettromagnetismo. 
Grazie a forze “invisibili” e non percepite dall’uomo il campo visivo percepisce 
cromatismi straordinari e unici. Questi fenomeni si generano in determinate con-
dizioni di latitudine ed in alcuni periodi dell’anno. 
 
Ma i campi elettromagnetici della terra e del suo satellite sono in grado di deter-
minare fenomeni visivi e quindi fisici ancor più semplici e che toccano la nostra 
quotidianità. 
 
 



17  

www.vesuvioweb.com 

> 

L’ago metallico di una bussola ruota verso un punto da migliaia di anni e per mi-
gliaia di anni lo farà ancora. 
 
Quando si genera un terremoto per scorrimento repentino di strati della crosta 
terrestre in maniera complanare o tangenziale, si generano fenomeni elettroma-
gnetici e gli stessi campi si generano in prossimità di un evento eruttivo. 
 
Gli stessi campi elettromagnetici guidano gli uccelli migratori che sono dotati di 
cellule sensibili a tali variazioni fisiche. Fibre nervose disposte tra la retina ed il 
talamo consentono di orientare la rotta e provvedono inoltre a regolare l’attività 
motoria dei muscoli delle ali. 
 
Molti mammiferi attraverso l’olfatto, la vista e l’udito traggono informazioni e per-
cezioni sconosciute all’uomo e queste possono essere assimilate molto ragione-
volmente con le variazioni dei campi elettromagnetici terrestri.  
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Per questo motivo Ercolano e Pompei si svuotarono di tutti gli animali. E per le 
medesime ragioni molti altri animali fuggirono prima delle grandi eruzioni del Ve-
suvio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le nostre sono ipotesi, supposizioni e anche amorevoli cure che vogliamo indirizzare a questo vulcano tanto affascinante e 
tanto studiato. Attendiamo il vaglio di studiosi di branca per dirimere ancora una volta l’affascinate mistero legato alla vita alle 
falde del Vesuvio. 
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